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Sedum telephium 
una risorsa da 

conoscere meglio
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■ terapie non convenzionali ■

La tradizione popolare attribuisce a Sedum telephium interessanti 
proprietà vulnerarie. Conosciuta con i nomi popolari di Erba della Madonna 

o erba da calli, la piccola pianta grassa è stato oggetto 
di approfonditi studi a opera di un gruppo di ricercatori italiani

di Enrica Campanini■

«F
ino a non molto 
tempo fa, mi ri-
ferisco alla mia 
infanzia all’Im-
pruneta, ricor-

rere a questa pianta per cura-
re processi infiammatori super-
ficiali era cosa naturale: mi ri-
cordo di essere stato curato da 
mia madre di un giradito all’età 
di sette anni e di aver conosciu-
to allora la caratteristica più ap-
pariscente dell’azione della fo-
glia, la macerazione cutanea, o 
come dicevo io la «lessatura del 
dito» rimasto a contatto per tutta 
la notte con il succo della pian-
ta.» Le parole del dottor Sergio 
Balatri (già aiuto chirurgo pres-
so l’Ospedale S.Giovanni di Dio 
di Firenze) fanno riferimento a 
una pianta molto comune in To-
scana, Sedum telephium L., co-
nosciuta con i nomi popolari di 
Erba della Madonna o erba da 
calli.  La tradizione popolare, in-
fatti attribuisce a questa piccola 
pianta grassa, appartenente alla 
famiglia delle Crassulaceae, in-
teressanti proprietà vulnerarie. 
Le foglie fresche e spellate era-
no considerate detergenti, disin-
fiammanti, cicatrizzanti e anal-
gesiche ed erano impiegate to-
picamente per trattare ulcere, 
ascessi, paterecci ecc.. Alle foglie 
erano attribuite anche proprie-
tà emollienti e cheratolitiche in 
virtù delle quali venivano impie-
gate, sempre per uso topico, nel 
trattamento delle zone iperche-
ratosiche plantari e dei calli. Non 
è un caso, quindi, che la pianta 
fosse conosciuta anche come er-
ba dei calli o erba callista.
La prima conferma clinica delle 
virtù terapeutiche di Sedum tele-
phium risale all’ottobre del 1978 
quando il dottor Balatri impiegò 
le foglie della pianta per tratta-
re un paziente con una ferita a 
un dito, evolutasi in osteite cro-
nica a rischio d’amputazione, re-
sistente a ogni altro trattamen-
to. La ferita guarì in breve tempo 
(vedi fotografia). Da allora conti-
nuò a utilizzare, con il consen-
so dei pazienti, le foglie di S. te-
lephium subsp. maximum nella 
sua pratica medica ospedaliera 
per il trattamento di varie pato-
logie cutanee, spesso di notevo-
le entità, sfruttando la proprie-
tà analgesica, cicatrizzante, an-
tinfiammatoria, antibatterica e 
cheratolitica della pianta (1). Al-
tre indicazioni terapeutiche se-
gnalate dal dottor Balatri sono: 
idroadenite (ascellare), cisti se-
bacee suppuranti, complicazio-
ni di ferite, difetti di cicatrizza-
zione, corpi estranei sottocuta-
nei, radiodermiti, tendiniti, ul-
cere trofiche flebostatiche delle 
gambe, ustioni II grado profon-
do e III grado ecc. 

Principi attivi e azione 
terapeutica
Le proprietà terapeutiche del-
la pianta sono indubbiamente 
legate alla ricchezza del suo fi-
tocomplesso. In particolare alla 
presenza di glicosidi flavonolici 
(kampferolo, quercetina ecc.) si 
devono le proprietà antiossidan-
ti e vasculoprotettive mentre alla 
presenza dei polisaccaridi si de-
vono quelle antinfiammatorie e 
immunostimolanti. Sembra inol-
tre che l’attività immunostimo-
lante manifestata dai polisacca-
ridi presenti in Sedum telephium 
svolga un ruolo importante nel 
processo di cicatrizzazione: «se-
condo vari studi, infatti, numero-
se molecole capaci di modulare 

il sistema immunitario prendono 
parte anche alla riparazione del-
le ferite (…) Numerosi polisacca-
ridi naturali (…) sono in grado di 
aumentare l’infiltrazione dei ma-
crofagi nei pressi della ferita, di 
stimolare la formazione del tes-
suto di granulazione e la riepite-
lizzazione» (1). Importante, nel 
processo riparativo dei tessuti, è 
la presenza di agenti antiossidan-
ti o scavengers di radicali liberi in 
grado di limitare i danni tissuta-
li dovuti al processo infiamma-
torio: molti componenti del fito-
complesso presentano tale atti-
vità (flavonoidi, cumarine, acidi 
organici, tannini ecc.) e contri-
buiscono, pertanto, all’azione 
vulneraria della pianta. Analo-
ghe considerazioni sono state fat-
te per quanto riguarda l’attività 
antibatterica: non è sufficiente la 
presenza di concentrazioni, an-
che notevoli, di flavonoidi quali 
kampferolo e quercetina, ritenuti 
efficaci nei confronti di Staphilo-
coccus aureus, ma occorre anche 
la presenza dei tannini (e molto 
probabilmente anche di altri fat-
tori) per poter ottenere un’ azio-
ne antibatterica. Per poter conse-
guire, quindi, buoni risultati tera-
peutici risulta indispensabile uti-
lizzare preparati della pianta che 
siano quanto più simili al succo 
fresco della foglia. In questi ulti-
mi anni la ricerca è stata incentra-

ta, pertanto, a individuare l’otte-
nimento di preparati della pianta 
che presentassero analoga effica-
cia rispetto all’impiego estempo-
raneo della foglia fresca. 

La ricerca
Il dottor Sergio Balatri nel 1984 
contattò il professor Franco Vin-
cieri (Dipartimento di Scienze 
Farmaceutiche dell’Università 
di Firenze), affinché venisse stu-
diato Sedum telephium subspecie 
Maximum (L.). Il primo lavoro 
scientifico in assoluto è stato ese-
guito dalla professoressa Nadia 
Mulinacci che si laureò nel 1985 
con una tesi sperimentale sulla 
pianta (Sedum telephium subs-
pecie Maximum (L.): Approccio 
allo Studio dei Principi attivi del 
Sedum telephium L.). 
Iniziarono così a essere studiati i 
componenti della pianta e i primi 
risultati furono presentati al pro-
fessor Wagner, direttore dell’Isti-
tuto di Biologia Farmaceutica di 
Monaco. Inizia una proficua fa-
se di collaborazione tra il Dipar-
timento di Scienze Farmaceutiche 
dell’Università di Firenze e l’Istitu-
to di Biologia Farmaceutica di Mo-
naco che porterà non solo all’iden-
tificazione della componente po-
lisaccaridica (1993) ma anche al-
la verifica, tramite opportuni test, 
dell’attività antiflogistica e immu-
nologica di tale frazione (4). 

Furono isolati e identificati due 
principali polisaccaridi: rham-
nogalatturonani neutri e rami-
ficati con Pm di 13.500 e 13.000. 
Gli zuccheri costituenti i due 
polisaccaridi furono identifi-
cati negli zuccheri neutri ram-
nosio, arabinosio e galattosio e 
acido galatturonico. Per la pri-
ma volta, inoltre, venne dimo-
strata l’attività antinfiammato-
ria e immunostimolante dei po-
lisaccaridi isolati dalle foglie di 
Sedum telephium subsp. Maxi-
mum (L.).
L’équipe fiorentina indagò inol-
tre la componente flavonoidica. 
Gli studi condotti oltre a con-
fermare la presenza nella fo-
glia di Sedum di importanti 
composti flavonidici (querceti-
na 3,7-dirhamnoside, canfero-
lo 3-O-rhamnoside, canferolo 
7-O-rhamnoside, quercetina 3-
O-rhamnoside), già individuati 
e segnalati in letteratura dalla 
ricercatrice Wolbis (1987), evi-
denziarono la presenza di due 
nuovi flavoni tri-glicosilati: 
canferolo 3-O-beta-neohespe-
ridoside-7-O-alpha-rhamnosi-
de e quercetin 3-O-beta-neohe-
spendoside-7-O-alpha-rhamno-
side. Risultarono assenti invece 
i glucosidi della miricetina (se-
gnalati dalla Wolbis). Tale diffe-
renza era probabilmente dovuta 
secondo i ricercatori  al diverso 
habitat e/o al diverso momento 
del ciclo vegetativo della pianta 
studiata [6]. 
Vennero inoltre condotti lavori 
di tipo analitico [7-8] per l’indi-
viduazione di metodi efficaci per 
il controllo della composizione 
della frazione flavonoidica delle 
foglie [7 -8]. La messa a punto di 
un metodo rapido di trattamento 
del succo della foglia da cui otte-
nere separatamente la frazione 
flavonidica e quella polisaccari-
dica ha consentito di sviluppa-
re successivi studi sulle attività 
biologiche della pianta. 

Azioni antiadesiva 
e antiossidante
Nel 2000 viene pubblicato un la-
voro che riporta i risultati otte-
nuti per verificare tramite test 
in vitro le proprietà antiadesi-
ve dei polisaccaridi presenti nel 
Sedum. L’adesione delle cellule 
rappresenta un evento primario 
nella riparazione della ferita e 
nell’omeostasi del tessuto: venne 
pertanto testato l’effetto del suc-
co totale della pianta e delle rela-
tive frazioni principali (polisac-
caridi e flavonoli) sull’adesione 
del fibroblasto umano (MRC5) 
alla fibronectina e alla laminina, 
proteine extracellulari. I risulta-
ti ottenuti hanno rivelato che il 
succo  totale di Sedum inibisce 
fortemente l’adesione delle cellu-
le alla laminina e alla fibronec-
tina. Questa caratteristica antia-
desiva è presente principalmen-
te nelle due frazioni polisacca-
ridiche. La frazione flavonidica 
sembra non  contribuire a que-
sto effetto [9]. 
Prove sperimentali effettuate 
con polisaccaridi puri hanno 
evidenziato la superiorità di ef-

ficacia del succo totale rispetto 
alla sola frazione polisaccaridi-
ca per quanto riguarda la forma-
zione di collagene. 
Sempre nel 2000 viene pubbli-
cato un lavoro che segnala la 
proprietà antiossidante della 
componente flavonolica. Uno 
studio condotto con tre estrat-
ti liofilizzati (succo totale, fra-
zione flavonolica e frazione po-
lisaccaridica) ha esaminato le 
proprietà antiossidanti e anti-
radicali liberi in vitro e in vivo. 
Gli estratti di succo totale e della 
frazione flavonolica hanno mo-
strato spiccata attività antiossi-
danti e anti-radicali liberi in vi-
tro e in vivo e un notevole effetto 
protettivo contro l’eritema, men-
tre l’estratto della frazione poli-
saccaridica ha mostrato assenza 
di attività (Bonina) (10). 
In questi anni la professoressa 
Mulinacci, presidente del Corso 
di Laurea in Tecniche Erboristi-
che dell’Università di Firenze, 
e la dottoressa Catia Giaccheri-
ni hanno seguito due tesi speri-
mentali incentrate sulla pianta 
ottenuta in condizioni di coltiva-
zione diverse e raccolte nell’arco 
di quattro mesi. Preziosa, per la 
realizzazione di questi studi, è 
risultata la collaborazione del-
la dottoressa Lucia Celli, farma-
cista, che ha provveduto all’al-
lestimento di una coltivazione 
della pianta (11) e alla messa a 
punto di un gel e una crema a 
base di Sedum.
Sarebbero auspicabili ulteriori 
ricerche, anche in ambito vete-
rinario, per dare risposte su va-
sta scala ai molti stimoli di ri-
cerca generati dall’utilizzo di Se-
dum in terapia.               ■

Il dito del giovane calzolaio, presentatosi al dottor Balatri nel 1978, 
prima e dopo il trattamento con Sedum

Come preparare gli impacchi
Il dottor Sergio Balatri segnala che sono da utilizzare le foglie rac-
colte tra luglio e agosto, quando la pianta inizia a fiorire; vanno, 
quindi, lavate e fatte asciugare in un giorno solo; asciutte, si met-
tono in scatola a chiusura ermetica, nel congelatore. 
La tecnica del congelamento è risultata utile sia per poter disporre 
per tutto l’anno delle foglie fresche sia perché, dopo lo scongela-
mento, si riesce a togliere con facilità la pellicola della pagina infe-
riore «e le grosse cellule del parenchima si rompono lasciando fuo-
riuscire il contenuto citoplasmatico; i principi attivi delle foglie sono 
così immediatamente a contatto con la superficie da trattare, mentre 
se si usa la foglia fresca, tutto avviene ugualmente, ma con più len-
tezza [...] Quando è stata congelata la foglia aderisce bene e si mo-
della su qualsiasi superficie» (2). Le foglie vengono quindi applicate 
direttamente sulla cute lesa, fissate con un cerotto, poi rimosse e 
sostituite dopo 12-24 ore. È bene segnalare che dopo 4-5 giorni di 
trattamento si possono verificare, a volte, casi particolari di allergia, 
con dermatite. In questo caso si deve interrompere l’applicazione e 
medicare con una pomata all’ossido di zinco. Una volta controllata 
la reazione dermitica, il trattamento può essere ripreso.

Sedum telephium L.
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